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La consegna degli stendardi
acf un Reggimento cfi front/era

La celebrazione del 650. anniversario della Patria ha coinciso
alla Capitale con la consegna dei nuovi stendardi aile compagnie
di un Reggimento di frontiera in servizio di cambio. Verso le
1130 le compagnie erano schierate attorno alla tribuna dove era
stafo eretto un piccolo altare da campo. Subito dopo, alla pre-
senza del Comandante di Brigaia e delle autorité civili e religiose
convenute, ebbe inizio il rito religioso della benedizione dei
nuovi 10 fiammanti vessili. Al Vangelo, il Cappellano milifare Don

Giugni pronunciava un infiammafo discorso, esaltando il senso
ed il significato della cerimonia, patriottica e religiosa ad un
tempo. Dopo il servizio divino, il Comandante di Reggimento
Col. Anfonini arringava le sue truppe, procedendo poi alla sug-
gestiva cerimonia della consegna dello sfendardo al rispettivo
Comandante di Cp., che la recava tosfo all'unitè, ed ivi la con-
segnava all'alfiere.

La pred/ca de/ Cappel/ano

Ufficiali, sottufficiali, soldati!
Con una cerimonia breve e semplice,

ma pur densa di significato, ho benedetto
nel nome del Signore, le piccole bandiere
che verranno consegnate dal Comandante
di Reggimento aile singole compagnie di
(rontiera, in questo storico 650."'° annuale
di fondazione della nostra Confederazione.
Ogni gesfo, ogni segno, ha una sua elo-
quenza sostanziale. Avete chinato le vo-
stre piccole bandiere davanti all'altare di
Dio, accentrandole nella grande ed unica
bandiera, simbolo della Patria, con lo

sfesso spirito che animô i primifivi confe-
derati, riuniti sul praticello del Rütli, per
giurare fedeltà, nel nome del Signore, al

patto che doveva unire in eterno le Genti
d'Elvezia anelanti alia vera liberté, nel-
I'ordine, sotto la protezione di Dio.

È lo spirifo svizzero che fa la Svizzera.
Non basta avere la nazionalité svizzera
per essere dei veri svizzeri. Bisogna pos-
sederne I'animo, vivere del suo spirito, che
è amore di liberté nella consapevolezza
di una personalitè matura e spiccata, con-
scia dei propri diritti ma anche dei propri
doveri verso Dio e verso il prossimo; com-
penetrata di religione vera e faftiva; piena
di rispetto e di dedizione per la famiglia,
fonte prima della société; convinta della

nécessité di una convivenza fraferna con
gli- altri concittadini nella comunita civile.
Spirito fatto di fede e di dedizione, di sa-
crificio e d'amore.

Questo spirito viene efficacemente ri-
chiamato dalla nostra bandiera: croce
bienca in campo rosso: luce e fiamma,
fede e amore. Rosso di sangue, fiamma
d'amore, croce di fede e di sacrificio, es-
pressione massima del più puro amore, da
quando Cristo, figlio dell'uomo e figlio
di Dio, ha sublimato, ha deificato il sacri-
ficio, immolandosi sulla croce per amore
di Dio e degli uomini. II sacrificio fatto
per amore è la forma più pura, più bella,
più nobile della vita.

La vostra bandiera particolare, in tutto
simile alia bandiera nazionale, vuol signi-
ficare il lembo di patria che vi è stato affi-
dato da difendere ad ogni costo, contro
tutti e malgrado tutto, anche se sarete in
pochi contro molti. Difendendo fino al-
I'estremo quel pezzo di terra, difenderefe
la Patria, difenderete la Svizzera, con lo
stesso spirito di sacrificio, di dedizione as-
soluta dei nostri antenati, che si batterono
sempre eroicamente e che sempre furono
vitloriosi anche quando materialmente fu-
rono sopraffatfi. La vera vittoria non è, la
vittoria materiale, ma la vittoria morale.
Vince veramente chi sa difendersi fino al-
I'esfremo. Chi cade cosî, non muore, ma
vive nello spirifo che framanda a chi so-

pravvive, a chi verré dopo. Come il sangue
dei marfiri è seme di cristiani, cosi il san-
gue dei caduti per la Pafria è fonte sicura
della sua risurrezione.

In questo spirito e con quest'animo noi
tutti abbiamo giurato fedelié alla bandie-
ra, alia Patria. Per questo nostro giura-
mento, ogni azione compiuta per dovere,
nella disciplina, assurge a valore religioso
di offerta fatta a Dio; e la morte diventa
olocausto purissimo di fede e d'amore
consumafo per il Signore. Eroico non è
soltanto colui che sacrifica la propria vita
in un momento di esaltazione; eroico è
colui pure che sa dare goccia e goccia,
giorno per giorno, il suo confributo di
sacrificio alia Patria, nel compimenfo del
dovere, nell'ubbidienza umile, nella disci-
plina mortificante. Con questo spirito, nello
spirito cioè genuinamente svizzero, sotto
I'egida della nostra gloriosa bandiera, sap-
piamo in vita e in morte sacrificarci per
Dio e per la Patria.

La paro/a de/ Co/onne//o

Ufficiali, sottufficiali e soldati!
Fra pochi istanti avrô I'onore di conse-

gnare ai Comandanti delle unité del reg-
gimento, i nuovi, fiammanti stendardi che il
Generale ha volufo fossero attribuiti anche
alla Compagnie di copertura delle fron-
tiere. Era giusto che, come i Battaglioni
dell'attiva, anche le Cp. fr. avessero a rice-
vere la loro bandiera, perche sono esse
che in caso di guerra dovranno subire e
contenere il primo urfo del nemico e dare
per le prime il loro sangue per la difesa
della Pafria.

Da oggi innanzi lo stendardo, benedetto
da Dio come le bandiere che guidarono i

nostri padri alla batfaglia, svenfoleré sui
moschetto dell'alfiere della Compagnia e
sarè I'emblema sul quale si fermeré il vo-
stro fiero sguardo di soldati.

È spiacevole che in questa occasione
ii Reggimento, per ragioni di servizio, non
sia completo. Ogni unité è perô qui rap-
presentata almeno dal suo Comandante e
da un gruppo d'onore. I presenti riceve-
ranno anche in nome dei camerati assenti
lo stendardo della Compagnia.

Non è a caso che ho riservafo per que-
sta semplice ma significativa cerimonia il

giorno sacro alla Pafria, che coincide que-
sf'anno col 650.'"° anniversario della sua
fondazione. Ho scelto quesfo giorno per
dare maggiore solennité e un più profon-
do significato alia cerimonia militare, per
inquadrarla nella celebrazione della festa
nazionale e perché l'anima della Patria
aleggiasse atforno agli stendardi e li faces-
se vibrare: 1'anima della Patria che è fede,
solidariefè, coraggio e onore.



A voi, Ufficiali, sottufficiali e soldati, nel

consegnare gli stendardi io dico che il vo-
stro compito non è terminato, che la vo-
stra vigilanza deve continuare. Lo sconvol-
gimento causato dalla guerra è tanto gra-
ve e profondo, che nessuno puô dire oggi
cosa ci aspetterà il domani. Tuffe le pre-
visioni degli uomini sono incerte e fallaci.
L'esercifo è e restera quindi mobilitafo,
perché oggi corne ieri, la sua missione è
ia medesima: difendere il paese confro
chiunque osasse violarne i confini, senza
badare al numéro dei nemici. Quesfa mis-
sione è sacra, essa è la ragion d'essere
délia nostra esisfenza e non ammette di-
scussioni.

I nostri padri hanno saputo, durante 650
anni, attraverso epiche batfaglie, contro
nemici di gran lunga superiori che essi
non hanno contato, conservarci e traman-
darci a prezzo del loro sangue, una Pa-
tria gloriosa, libera e indipendente. Noi
abbiamo il dovere di essere degni di loro.

Difendere questa Patria è un impegno
che noi abbiamo assunto verso la nazio-
ne; è una promessa giurata che abbiamo
dato or fanno quasi due anni su questo
medesimo campo milifare; è una ferma,
incrollabile decisione, che deve essere nei-
l'anima di ogni soldato del nostro esercito.
Un paese che si difende fino all'ulfimo,
con tutte le sue forze, con tutti i suoi mez-

zi, anche se soccombe, un giorno risor-
gerà. E noi difenderemo, se sarà neces-

sario, il nostro suolo fino all'ultimo, fino
a quando avremo una vetfa libera su cui
piantare la nostra bella, gloriosa bandiera
rossocrociata.

Ufficiali, sottufficiali e soldati, ricevete
con animo compreso e riverente il vostro
stendardo. Amatelo, onoratelo, difendetelo.
lo lo affido al vostro Comandante, egli lo
prende in consegna per voi.

Sia esso la fiamma attorno alla quale si

stringe la Compagnia.
Sia esso il legame ideale fra voi ed il

vostro Comandante nell'adempimento del
dovere.

Sia esso il pegno délia vostra fedeltà,
délia vostra riconoscenza e del vostro
amore per la Patria Svizzera, che avete
giurato di difendere ora e sempre.

E quando stassera i! fuoco del Rütli, re-
cato dalla braccia vigorose délia nostra
balda gioventù, si accenderà quale faro
di civiltà e di liberté in ogni parte délia
Svizzera, in ogni regione del nostro Ti-
cino, e le campane suoneranno a distesa
l'inno del ringraziamento alla divina Prov-
videnza che ha visibilmente protetto il no-
stro suolo, raccoglietevi un istanfe nel vo-
stro intimo e, rievocando le sapienti parole
del patto federale del 1291, proponete di
essere degni délia Patria sempre, corne
soldati e corne cittadini.

Elogio del milite ignofo.
Non è il panegirico dei soldati caduti in

guerra, di cui la storia non ricorda il no-
me. Ê il modesto elogio di tutti quei sol-
dati svizzeri che non portano corne noi
un grigioverde fresco, un'arma lucente, un
casco d'acciaio: l'elogio di tutta la lunga
fila dei complementari non armati che,
meno rumorosi, meno eleganfi, ma altref-
tanto fieramente compiono il loro dovere
verso la Patria. Forse corne non mai è il
caso di dire che oggi in Terra nostra
«ogni bambino nasce soldato».

C'è tra questa categoria di soldati una
fierezza che è degna délia migliore stima
e noi questi soldati alla buona li amiamo
corne veri fratelli d'arme.

Ecco cosa scrive un complementare del-
la Manutenzione stradale; «... Da sette
giorni anch'io sono in grigioverde. Non
sono veramente elegante, perché o io o
l'abifo non siam fafti su misura. Ma questo
non importa. Il fatto è che anch'io oggi
posso servire la mia Patria. Non mi sarei
proprio immaginato che a quarantadue an-
ni avrei avuto questo onore ed avrei par-
tecipafo, in divisa militare, al più bel cor-
teggio del l.° agosfo che io abbia mai
visto, e proprio qui nel cuore délia Pa-
tria, circondato dalle montagne del S.

Gottardo.
Anche se a casa ho una mezza sezione

di bambini a cui pensare e qui sono sotto-
posto ad una disciplina a cui non ero abi-
tuato, sono allegro, perché l'allegria, tra le
cento difficoltà délia mia vita dura di
montanaro, è sempre sfata la mia miglior
medicina.»

Questo è lo spirito che anima questa
classe di soldati. Se lo spirito è cost pron-
to, il braccio e il cuore non possono man-
care di essere saldi! Miles.

Ufficio assistenza.

Tutte le domande per otfenere dei soc-
corsi militari, come pure i reclami per man-
cato pagamento di indennità per perdita
di salario o di guadagno, devono venir
inoltrate all'Ufficio Assistenza 9. Div. (tf.
No. 9.67 Bellinzona).

Si constata che dei militi non ricevono
regolarmente l'indennità per perdita di sa-
lario o di guadagno, oppure non ricevono
il soccorso militare. Nella maggior parte
dei casi peré, taie ritardo è dovuto al fatto
che la relativa domanda non è stata inol-
trafa nella volufa forma e munita dei docu-
menti richiesti dalla legge. Altre volte la
domanda è tardiva e non pué essere am-
messa.

E' quindi indispensabile che tutti i militi
sappiano dove rivolgersi per le domande
e per i reclami relativi.

L'Ufficio Assistenza 9. Div., creato per
facilitare il compifo ai militi nella redazione
e nell'invio delle domande, dà tutte le in-
formazioni necessarie. Esso si occupa in-
oltre di liquidare pendenze che il milite
pué avere con l'assicurazione milifare, con
i datori di lavoro e con alfri enfi pubblici
o privati.

I militi od i familiari possono chiedere
informazioni e schiarimenti anche di pre-
senza, presso l'Ufficio stesso.

Recapifo: Bellinzona, ex-Ospedale St.
Giovanni (Tel. 967).

Mosfra d'arte délia 9. Divisione.

Anche la Divisione infende organizzare,
ad esempio délia Br., una mostra di opere
(dipinti, sculture, graffiti) di militi eserci-
tanti una professione artistica. I Cdt. di
trp. sono stati invifati ad inolfrare un elen-
co degli uomini esercitanti le professioni
di artista pitfore, scultore e grafico. Gli ar-
fisti saranno quindi invifati a partecipare
alla Mostra.

Bibliofeca dei militi ticinesi.
Il Cdo. Br.fr., dopo aver preso atto del-

l'inferesse suscitato dalla raccolta di libri
che accompagna la «Prima mostra d'arte
dei militi ticinesi», ha deciso di creare una
«Biblioteca dei militi ticinesi». La biblio-
teca comprenderà tutte le pubblicazioni
dei militi che hanno fatto o fanno attual-
mente servizio nella Br. ticinese, e cioè
le opere di carattere letterario storico ar-
tistico o scientifico, comprese le tesi di
laurea, le monografie, gli studi e i saggi
su qualsiasi argomento, nonchè le tradu-
zioni e le riduzioni o gli adattamenti di
lavori apparsi in altre lingue. Saranno ac-
colti nella biblioteca non solo i volumi e
gli opuscoli d'ogni formato, ma anche i

libri di testo e gli scritti pubblicati in nu-
meri unici, riviste e giornali.

La biblioteca avrà sede presso il Cdo.
Br. e sarà messa a disposizione di tutti i

militi ticinesi. Alla fine del servizio attivo
essa sarà consegnata alla Biblioteca nazio-
nale svizzera sotto la denominazione
«Opere dei militi délia Br. ticinese».

Tutti i militi sono pregati di spedire di-
rettamenfe o di far spedire dagli editori
una copia di ciascuna delle loro pubblica-
zioni e di inscrivervi una dedica o almeno
la firma. Sarà poi allesfito un catalogo del-
la biblioteca che sarà spedito a tutti i co-
mandanti d'unità.

RITAG LI
Da un campeggio estivo di giovani esplo-

ratori, un ufficiale sub. scrive al suo Co-
mandante d'unità:

«... qui il lavoro non manca, ma si la-
vora per l'ideale che per me è puro ed
infangibile e per il quale sono pronto a

qualsiasi sacrificio. Quando al mattino si

levano le prime luci, e la nostra bandiera
risale il pennone, benedico il Signore di
avermi fatto nascere in ferra d'Elvezia e
gli chiedo per essa la sua perenne assi-
sfenza e protezione.

Se riuscissi a infondere in questi teneri
cuori un po' délia mia fede nei desfini
délia nostra patria, io sarei pago di tutfo.»
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